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Rasa al suolo dai bulldozer 
la storica baraccopoli 
ai piedi del Manhattan Bridge 
Lo sgombero rende meno 

**•' visibile il problema 
ma non lo risolve 
I senzatetto sono 90mila 

Homeless sulle panchine del 
Central Park. Al centro II Brooklin 
e il Manhattan Bridge. In alto 
le due gemelle siamesi. 

Cancellata la collina dei clochard 
1 bulldozer della polizia di New York hanno sman
tellato martedì scorso «The Hill», la baraccopoli che, 
situata ai piedi del Manhattan Bridge,, era ormai da 
molti considerata parte del panorama della Grande 
Mela. Lo sgombero, ordinato per «ragioni di sicurez
za», rende ora meno visibile un problema ormai in
cancrenitosi. Ma, ovviamente, non lo risolve.'C'è chi 
calcola che i senzatetto siano oggi almeno 90mila. 

DAL NOSTRO INVIATO •• 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. Qualcuno, tra , 
i più instancabili e tomantici 
cantori degli irripetibili pregi . 
della «Grande Mela», ancora lo ' 
considerava un simbolo di li
berta e di ribellione, la prova 
provata di come anche qui, ' 
•nel più profondo della più 
profonda tra le giungle d'asfal
to», il cuore dell'uomo conti
nuasse a covare un indomabi-

. le desiderio di «dormire sotto ' 
le stelle». Ed è probabile che, 
al diffondersi d'un tale mito, 
non poco avesse contribuito lo 
svettare, al centro del campo, 
di quel grande e visibilissimo ' 
taipee. una classica tenda in-
diana fatta a cono che, con , 
surreale imponenza, pareva , 
voler rievocare dolci e cinema-
tograliche memorie dì sconfi- -
nate praterie e cacce al bison
te. Quasi che qualcosa dell'a- ' 
narchica leggenda del vecchio 
West fosse miracolosamente e ' 
beffardamente sopravvissuto 
nelle viscere d'una città dive
nuta un riconosciuto prototipo 
del vivere metropolitano... 

Cosi, forse, dall'alto de! Ma
nhattan Bridge, poteva ancora 
apparire - ai più disposti a cre
dere alle favole - quell'affastel
lamento di baracche ch«» oc
cupava l'incrocio tra Canal : 
Street e Chrystie, laddove, ai < 

margini di Chinatown, i piloni 
del ponte affondano le proprie • 
radici. Ma è un fatto che, vista 
dal basso - ovvero con gli oc
chi dì chi viveva al suo interno 
o nelle sue immediate vicinan
ze - «The Hill» non sembrava 
in effetti che se stessa: un luo
go di diperazione e di miseria, 
un un sudicio laboratorio di 
violenza, l'ultimo e più profon
do girone dell'inferno cittadi
no. 

Da ieri questo breve ma in
tenso tratto del panorama ne
wyorkese - che, grazie ai suoi 
oltre dieci anni di vi'a, era già 
da molti ritenuto «stonco» - e ' 
comunque definitivamente 
scomparso dalle mappe. A 
cancellarlo hanno provveduto, 
con un blitz in forze alle prime 
luci dell'alba di martedì, i bull
dozer della polizia di New 
York ed i camion della nettez
za urbana. Assai realistiche - e 
da tempo agitate dagli abitanti 
delle vie circostanti - le ragioni 
dell'operazione: «The Hill», 
hanno spiegato le autorità cit-

' ladine, era da tempo diventata 
un centro di scontro tra picco
le bande di spacciatori, un fo
colaio di criminalità spicciola 
e di continui incendi che mi-. 
nacciavano la sicurezza del 
quartiere. Ai senzatetto con

stretti allo sgombero, hanno 
aggiunto gli uomini di City 
Hall, è stata olferta una siste
mazione nei dormitori disse
minati nella città, nonché un 
teinporancao e gratuito «ini-
mazzìnamento delle proprie
tà». Le quali, com'è facile intui
re, non ammontano in genere ' 
a gran cosa: qualche vecchio e 
sbrindellato sofà, qualche se
dia, qualche cassa d'imballag
gio e - a prevedibile conferma 
dei trionfi della società dell'im
magine - un buon numero di 
apparecchi televisivi in bianco 
e nero o a colori. Solo 15 delle 
oltre SO persone che vivevano 
nell'area sgomberata, informa
no le cronache, hanno accet
tato l'offerta. Gli altri hanno 
preferito caricare i propri averi 

su qualche carrello da super
mercato e cercarsi, da soli, una 
nuova sistemazione. «The Hill 
non era granché - ha dichiara
to al New Yor Times Louis Wat
son, 52 anni, uno degli abitanti 
di «The Hill» -, ma era meglio • 
di niente. E comunque tutto 6 
meglio dello shelter. Anche la 
morte». 

Mister Watson, spiega rispet
tosamente il Times, viveva, as
sieme al suo gatto, in «due lo
cali più servizi». Vale a dire in 
una baracca di compensato e 
(pochi) mattoni ingegnosa
mente divisa in due spazi: uno 
per la cucina e uno per dormi
re. Più un piccolo porticato al
l'entrata e «latrina in corte» (di 
fatto, un comunissimo secchio 
sul retro della casa». Un com

plesso che, probabilmente, sa
rebbe stato di qualche interes
se per i non pochi ricercatori 
che, a New York, si sono in 
questi anni dedicati allo studio 
della cosiddetta «architettura 
della disperazione». Tra essi, 
Margaret Morton, una fotogra
fa che insegna alla Cooper 
Union School of Art, che ha re
centemente documentato in 
una sene di splendide istanta
nee - per lo più scattate pro
prio ai piedi del Manhattan 
Bridge - quello che ha chia-
mato-«l'ostinato bisogno di tro
vare un propno spazio di vita»: 
fiori alle finestre di baracche di 
cartone, «salotti buoni» ritaglia
ti tra i rifiuti. Protagonista prin
cipale della sua ricerca era Yi-

Po Lee, uno dei «fondatori» di 
«The Hill» che un anno fa -vit
tima di una faida tra spacciato-
n - è morto bruciato vivo nella . 
sua baracca. Ora - con «spirito 
r.formista». come ha detto il 
portavoce di City Hall, Joseph 
De Plasco - i cingolati della 
polizia sono impietosamente 
passati sopra questi «spazi pri
vati», su queste isole di illusoria 
intimità perdute in un mare di 
violenza e di miseria. E le han
no distrutte. Per costruire che 
cosa? 

Nulla, probabilmente. A di
spetto della sua fama, infatti, 
«The Hill» non era certo la più 
grande delle baraccopoli ne
wyorkesi. Concentrazioni ben 
più consistenti si erano accu
mulate negli anni a Tompkins 
Square (nell'East Village), sot
to il ponte dell'Hudson Park-
way, nell'Upper West Side, o al 
nparo delle ampie tettoie del 
Coliseum, nel Columbus Cir-
cle; o, ancora, nel giardino di > 
fronte alla Nazioni Uniote e 
nella cosiddetta Bushoille del 
Lower East Side, una shanty-
town che - per assonanza con . 
le Hoouetvilles dei tempi della 
depressione, negli anni '30 -
aveva malignamente mutuato 
il proprio mome da quello del 
presidente in carica. E tuttavia 
la sua «antichità» le aveva con
ferito una sorta di aristocratica 
protezione, qualcosa che, fino -, 
a ieri, l'aveva salvata dalle sco- , 
pe di una amministrazione cit
tadina che s'appresta a spaz
zare sotto il tappeto un proble-' 
ma ormai ampliamente sfuggi
to al suo controllo. Nel '90 e , 
nel '91, per due successive 
estati, i bulldozer avevano ri
pulito Tompkins Square. Poi . 
era toccato al Columbus Circle , 
ed al ponte tra la Riverside Dri- . 
ve e la 72esima. Ora - sebbene 
gli uffici del sindaco Dinkins 

enfatizzino la propria volontà 
di trasformare l'area in parco 
pubblico - e probabile che an
che a «The Hill» segua il mede
simo destino. E che, come i 
luoghi che l'hanno preceduta 
in quest'opera di «ripulitura», 
diventi una sorta di terra di 
nessuno, uno dei tanti «deserti 
urbani» che, nel timore d'un ri
torno dei vecchi abitanti, sono 
oggi costretti a consumarsi -
preclusi a tutti - dietro reticola
ti ed altissime recinzioni. . 

La verità è che il problema e 
ormai diventato troppo grande 
anche per la grande New York. 
Le autorità cittadine ha censito 
circa 25mila homeless, ed a 
poco più di 5mila sono riuscite 
ad offrire qualche riparo (un 
riparo che, spesso, come ha ri
cordato Mr. Watson, è «peggio 
della morte». Al punto che un 
giudice ha dovuto . recente
mente ordinare, per ragioni sa
nitarie e di sicurezza, lo sgom
bero di alcuni tra i più grandi e 
sovraffollati dei dormitori pub
blici). Ma secondo alcuni 
gruppi di assistenza, il numero 
vero dei senza casa non sareb
be inferiore alle 90mila unità: 
l'intera popolazione di una cit
tadina di media grandezza. E 
non si tratta più soltanto, or
mai, di una questione di tetto. 
Homelessness vuol dire oggi 
molte cose: indigenza e follia 
(c'è chi calcola che almeno il 
50 per cento dei senzatetto sia 
malato di mente), dipendenza 
ed irrecuperabilità, droga e cri
mine. Contro questo muro, ne
gli ultimi anni si sono infràte 
tutte le alchimie sociali degli 
amministratori. Ed ora, in una 
città sempre più scettica ed in
tollerante, sembra essere giun
to il turno d'un altra e più dra
stica illusione: quella dei bull
dozer. . 

Avevano in comune fegato e cuore 
L'operazione eseguita da 18 medici 

L'intervento 
sulle bimbe siamesi 
Una sopravvive 
• 1 NEW YORK. Il delicatissi
mo intervento di separazione 
delle due gemelle siamesi 
Amy e Angela Lakeberg è ter
minato nella nottata di ieri al 
«Children's Hospital» di Fila
delfia: come purtroppo am
piamente previsto, la più de
bole delle due bambine, 
Amy, è morta durante l'ope
razione, mentre la sorellina 
Angela è sopravvissuta e sta 
avendo un decorso post-ope
ratorio «soddisfacente». «Po
tremo pronuciarci sulle sue 
possibilità di vivere solo fra 
due o tre giorni», ha detto il 
professor James O'Neill in 
una conferenza stampa, subi
to dopo la fine dell'operazio
ne. 

L'intervento è durato circa 
5 ore e mezzo. O'Neill. capo 
dell'equipe di 18 chirurghi 
che l'ha effettuato, ne ha rico
struito le fasi principali. Le 
due gemelline, nate sette set
timane fa, condividevano fe
gato e cuore, che sono prima 
stati separati e poi ricostruiti. 
La piccola Amy ha cessato di 
vivere nella seconda fase del
l'operazione, mentre Angela ' 
ha mostrato una buona rea
zione. 

«Fisiologicamente - ha det
to O'Neill - il suo cuore è 
adesso normale, anche se 
non si può considerare quello 
di una persona in salute. Lo si 
può paragonare al cuore di 
un individuo che ha avuto un x 
infarto e che sta recuperando 
la funzionalità, ma sul cui fu
turo non è possibile fare pre
visioni. Quella di Angela - ha 
proseguito - è una situazione 
unica: in questi casi non c'è 

spazio per pronostici, né per 
percentuali». Secondo i medi
ci dell'ospedale dove è stato 
effettuato l'intervento, senza 
l'operazione le piccole Amy e 
Angela Lakeberg non aveva
no alcuna possibilità di so
pravvivere. 

Prima dell'intervento, 1 me
dici del «Loyola University 
Medicai Center» di Chicago -
dove le gemelline erano state 
curate dalla nascita - avevano 
dato per certa la morte di una 
delle due. Per l'altra, avevano 
stimato pari all' uno per cento 
le probabilità di sopravviven
za a lungo termine. 

Al termine dell'intervento, 
O'Neill ha definito «incorag
giante» il fatto che Angela sia 
sopravvissuta: «Se il suo cuore 
continuerà a funzionare - ha 
aggiunto - la qualità della sua 
vita potrà essere alta». 

Prima che le bambine fos
sero portate in sala operato
ria, le infermiere dell'ospeda
le di Filadelfia avevano im
presso su una lastra di gesso il 
calco delle loro quattro minu
scole mani come ricordo per i 
genitori Reitha e Ken Lake
berg. Ajny e Angela Lakeberg 
erano nate il 29 giugno scorso 
nello stato dell'Indiana. La 
madre ed il padre si sono bat
tuti per l'operazione nono
stante lo scetticismo dei me
dici. * • 

Al «Children's Hospital» di 
Filadelfia sono stati, finora, 
tentati altri cinque interventi 
su gemelli siamesi che aveva
no un solo cuore ma nessuno 
dei bambini operati è soprav
vissuto per più di tre mesi e 
mezzo. 

La prima «vera» vacanza in quattro anni nella villa di McNamara a Marthàs Vineyard 
È il rifugio di star come Spike Lee e Dan Aykroyd o di intellettuali come Modigliani 

Clinton nell'isola dei super-vip 
Molti tirano un sospiro di sollievo per la decisione 
dei Clinton di prendersi la prima «vera» vacanza in 
quattro anni. L'etica del «tutto lavoro, niente relax» è 
in ribasso. Per Marthas Vineyard, l'isola delle cele-. 
brità al largo di Cape Cod, è pubblicità a doppio ta
glio, Anche chi è compiaciuto di avere quest'estate 
tanto illustre vicino nqn lo dà a vedere. E c'è chi co
me la vedova Kennedy, ha deciso di andare altrove. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE : 

SIIQMUNDQINZBERQ. 

• • NEW YORK. Jacqueline 
Kennedy Onassis è partita infa
stidita proprio poche ore pri
ma che arrivassero i Clinton. -
Altri vicini vip sperano in cuor '.. 
loro di incontrarli in qualcuna 
delle centinaia di occasioni 
mondane escogitate per gli 11 -
giorni della vacanza presidcn- .* 
ziale. Il proprietario di una del-
le case vicino alla villa isolata 
prestatagli dall'ex segretario / 
alla Difesa di Kennedy, Robert 
McNamara, ha messo fuori un . 
cartello che dice: «Passate per 
una fetta di torta». Un altro l'ha 
affittata per lOmila dollari alla 
rete tv /tócche ci ha piazzato la ' 
propria squadra di camera- ; 
men e inviati e s'è dato. C'è an- • 
che chi conosce benissimo Bill 
e Hillary, come la giurista Lani • 
Guinier. prima candidata e poi 
silurata senza tanti compii- . 
menti come vice al Ministero 
della Giustizia - l'ultima volta 
che I Clinton erano venuti a 
Marthàs Vineyard, nell'agosto 
del 1986. erano invitati al suo 
matrimonio - ma non sembra < 
aver alcuna intenzione di in-, 
contrarli: «Credo che l'isola sìa 
abbastanza .grande per en- • 
trombi», dice ancora offesa. 

Anche chi è in cuor suo lu
singato e ringalluzzito all'Idea ' 
di passare la vacanze accanto 
a vicini tanto Illustri, cerca dì '' 
non darlo a vedere. I primi re- -
portage in avanscoperta sui. 

' media americani erano tutti un ' 

coro di fastidio per la vacanza 
rovinata dall'eccessiva ressa e 
pubblicità. Qui fa snob la non-
chalancc. Anche da parte di , 
chi finirà ovviamente per gua
dagnarci (non solo i commer
cianti: sul mercato immobilia
re locale i prezzi hanno già fat
to un balzo spaventoso). Il co
dice di comportamento non 
scritto dell'isola è che le cele
brità le si lascia in pace. Se in
contri al ristorante o in spiag
gia l'avvocato Vemon Jordan, 
il regista Spike Lee, Walter 
Kronkite, Dan Aykroyd, Cyrus 
Vance o il professor Franco ' 
Modigliani non fa fine precipi
tarsi a salutarli, battergli la ma
no sulla spalla o magari chie
dergli un'intervista. «Si evita 
persino di guardarli due volte», 
spiega il New York Times. «Non 
starei qui se non potessi avere 
la mia privacy. Non consento 
alcuna intrusione indesiderata 
nella mia vita privata», spiega 
al Washington Post lo scrittore 
William Styron che ci viene a 
passare le vacanze da 30 anni 
a questa parte. 

Per Bill Clinton, che ha ini
ziato la sua vacanza celebran
do con pochi intimi a casa di 
Vemon Jordan il suo 47° com
pleanno, è stata una scelta di . 
classe, simbolica. Hanno rifiu
tato l'offerta di una casa nella 
California dei «ricchi e famosi» -
dove passava l'estate Reagan 
(anche perchè gli amici che 
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^ Clinton spegne 
''; \ le candeline , 

del suo 
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compleanno 
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glie la offrovano sono gli stessi 
che l'avevano inguaiato nella • 
vicenda dell'ufficio viaggi della 
Casa Bianca). I tanno detto di 
no al vice segretario al Tesoro 
Altman che gli offriva il suo 
ranch sulle montagne roccio
se, a Jackson Hole, a un tiro di 
schioppo dalla casa in cui Jim 
Baker aveva invitato il collega 
Shevardnadze. Più su. sulla co-
sta atlantica, il Maine dove Bu-
sh ha a Kennebunkport la casa 
di famiglia è un po' come Pun- ' 
ta Ala. Mentre Cape Cod, di 
fronte a Marthàs Vineyard è un • 
po' come Rimini e Riccione. È 
Il che andava in vacanza, a 
Hyannis Port, John Kennedy. 
Una scelta quindi quasi obbli
gata. «Marthàs Vineyard è il 
posto perfetto per Clinton», 
commenta deciso Marlin Fitz-
water, che era stato il portavo
ce di Reagan e di Bush. 

In realtà, Marthàs Vineyard. 

la Vigna di Marta, non è esatta
mente posto da vacanze popò-

. lari ed agualitarie. È vero che 
d'estate i traghetti sfornano tu
risti a tutto vapore, ad aggiun
gersi agli 84mila «fissi» che ne 
fanno un luogo affollato come 
l'Elba a Ferragosto. Ma gran 
parte dell'isola è «off-limits» al
l'invasione. Le grandi proprie
tà multimilionarie sono recin
tate, le strade d'accesso chiuse 
al tralfico, gli Yacht clubs riser
vati ai soci e ai loro ospiti, le 
spiagge private pattugliate da 

sguardie armale con cani al 
guinzaglio. I Clinton stanno a 
Sandpiper Point, in una casa 
che il giornale locale, il «Vi
neyard Gazzette» descrive co
me «molto semplice», immersa 
nella vegetazione. 

• Per i presidenti americani le 
vacanze sono in Rencre lavori 
forzati. Il povero Bush doveva 
attenersi ad un'agenda durissi
ma di attività sportive. L'unica 

eccezione era forse Reagan 
che s'era accattivato la simpa
tia dell'America apparendo in 
vacanza anche quando era al
la Casa Bianca. Per Clinton, 
paradossalmente, l'obiettivo ' 
accuratamente studiato dai 
suoi collaboratori è far credere 
agli americani che è in vacan
za anche se lavora. Hanno 
scoperto che la gente non ne 
può più degli iper-attivi, anche 
gli esperti spiegano che la gen
te vuole da Clinton che si riposi 
un attimo, riprenda la prospet
tiva di lungo respiro che si era 

- persa negli assilli quotidiani. 
Lui stesso qualche giorno fa, 
accincendosi alla «prima vera 
vacanza degli ultimi quattro 
anni», aveva lanciato la nuova 
parola d'ordine ai suoi colla
boratori sfiancati: «Andate in 
vacanza, se vi riposate e siete 
su di morale lavorerete meglio 
per l'America». 

OGNI ANNO 
IN ITALIA 

CON LESIONI 
AL CERVELLO. 
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E OGNI ANNO 
IN ITALIA 

ESSERE 
AIUTATI. 

folti di questi bambini, se affidali tem
pestivamente alle cure di esperti, posso
no guarire. Slamo un'associazione di ge-
nltorl di bambini neurolcsi e motulesi e 
di operatori nel settore della riabilita
zione. Insieme collaboriamo per il ioro 
recupero biopslcosociale. Cerchiamo 
cioè di Intervenire tempestivamente fa
cendo una diagnosi il più possibile pre
coce, a mezzo dell'equipe desìi operato
ri. Ciò al fine di impostare subito un pro
gramma terapeutico polivalente, mirato 
ad inserire II bambino nella vita familia
re, nella scuola e nella società, anche e 
soprattutto con l'aiuto dei genitori. 

Con il vostro aiuto, contiamo, nei pros
simi anni, di risolvere ancora megilo la 
maggior parte del casi che ci verranno 
afri da LI facendo uso di nuove e sempre 
più efficaci strategie riabilitative. 

Oggi anche voi potete fare qualco
sa per aiutare chi parte svanlagginto 
nella vita. 

Non rimandate a domani. Inviate subi
to il vostro contributo ritagliando la 
scheda di adesione. 
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